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1. Introduzione

WeWorld-GVC è una ONG italiana 
che opera in Siria dal 2011. Sostenuto 
da molti donatori, tra cui ECHO, 
OCHA, UNICEF e AICS, l’intervento di 
WWGVC nel settore dell’istruzione in 
Siria si focalizza sul garantire l’acces-
so, la qualità e la resilienza del sistema 
educativo del Paese e sul legare l’istru-
zione a una ripresa rapida. Il program-
ma include: a) l’istruzione in emergen-
za, che offre opportunità di istruzione 
di qualità in ambienti di apprendimento 
sicuri e inclusivi per i bambini e gli ado-
lescenti più vulnerabili; b) il sostegno 
all’accesso all’istruzione secondaria e 
all’istruzione e alla formazione tecnica 
e professionale, migliorando le possi-
bilità di sostentamento dei giovani più 
vulnerabili (in particolare le ragazze e 
le persone con disabilità) facilitando 
l’accesso a un’istruzione secondaria e 
a un’istruzione e formazione tecnica e 
professionale di qualità e inclusiva.

L’intervento per l’istruzione in emer-
genza include: programmi di educa-
zione non formale per promuovere 
l’accesso alle strutture educative e la 
frequentazione costante dei bambi-
ni che non frequentano scuole  e dei 
bambini a rischio di abbandono; attività 
di supporto psicosociale e di appren-
dimento socio-emotivo integrate nei 
programmi di educazione non formale 
per migliorare il benessere dei bambi-
ni; ristrutturazione delle scuole, come 
la fornitura di strutture WASH (acqua, 
servizi sanitari e igiene) inclusive e 
sensibili al genere; la sensibilizzazione, 
il coinvolgimento e la responsabilizza-
zione delle comunità; la distribuzione 
di materiale scolastico; lo sviluppo pro-
fessionale continuo degli insegnanti e 
del personale educativo; la promozio-
ne di un approccio educativo inclusivo. 
Gli sforzi di WWGVC per promuovere 
l’educazione inclusiva si basano sul 

presupposto che l’inclusività è essen-
ziale per erogare un’istruzione di qua-
lità. WWGVC ritiene che garantire 
l’inclusione significhi identificare e su-
perare un’ampia gamma di ostacoli che 
impediscono ai bambini vulnerabili di 
godere del proprio diritto all’istruzione. 
Questi ostacoli sono legati, tra gli altri 
fattori, al genere, all’etnia, alle condizio-
ni socioeconomiche e agli spostamenti 
forzati. Ciò significa che non sono solo 
gli studenti con disabilità ad affrontare 
problemi di inclusione. Sulla base della 
premessa accettata che ogni individuo 
ha una capacità di apprendere propria 
e il diritto di accedere e partecipare in 
maniera adeguata a un’istruzione di 
qualità, pertinente e inclusiva, è ne-
cessario un cambiamento della cultu-
ra, delle pratiche e delle politiche. Ciò 
comporta un processo di cambiamento 
continuo all’interno dei sistemi educa-
tivi e delle comunità.

Il presente documento sistematizza la 
sperimentazione di un approccio edu-
cativo inclusivo nell’ambito di un pro-
getto1 finanziato dalla Cooperazione 
Italiana e attuato tra il 2021 e il 
2023 nei governatorati di Aleppo e 
Deir-Ez-Zor.

1  “Inclusive education and income-generating opportunities 
for building-up resilient communities in underserved areas of 
Aleppo and Deir-Ez-Zor governorates” (AID/CS.11214.4.2)CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A SCUOLA, Deir-Ez-Zor - 2023 ©WeWorld
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formali e informali per accogliere le diver-
se esigenze e identità dei singoli studenti, 
insieme all'impegno a rimuovere gli osta-
coli che pregiudicano questa possibilità. 
Comporta il rafforzamento della capacità 
del sistema educativo di raggiungere tutti 
gli studenti” (Comitato per i Diritti delle 
persone con disabilità, 2016, pag. 3). 

Come evidenziato nel Rapporto mon-
diale di monitoraggio dell'educazio-
ne 2020 (UNESCO, 2020, pag. 14 e 
pag. 18), i principali punti di partenza 
del commento generale n. 4 sono i 
seguenti: a) l'educazione inclusiva im-
plica un processo che contribuisce 

all'inclusione sociale; b) l'educazione 
inclusiva ha una portata più ampia, in 
quanto l'esclusione dovuta a meccani-
smi discriminatori non riguarda solo gli 
studenti con disabilità, ma è un proble-
ma globale basato su molteplici fatto-
ri, tra cui il genere, la disabilità, la ric-
chezza, la lontananza, lo spostamento 
forzato, la migrazione, l'etnia, l'orienta-
mento sessuale, la lingua, la religione e 
altre credenze e attitudini che negano 
agli studenti l'accesso a un'istruzione 
di qualità.  La pianificazione e l'offerta 
progressive di un'educazione inclusiva 
possono determinare miglioramenti 
dei risultati accademici, dello sviluppo 

sociale ed emotivo, dell'autostima e 
dell'accettazione da parte dei coetanei 
e sono una condizione necessaria per 
raggiungere tutti gli OSS, in particolare 
l'OSS 4.

2. Educazione inclusiva:  
un concetto in evoluzione

Secondo il Rapporto mondiale di 
monitoraggio dell'educazione 2020 
(UNESCO, 2020), si stima che 258 mi-
lioni di bambini, adolescenti e giovani 
(il 17% del totale globale) non frequen-
tino scuole. Nel 2022, utilizzando una 
nuova metodologia e dati provenienti 
da diverse fonti, Education Cannot Wait 
(ECW, 2022) ha rilevato che 222 mi-
lioni di bambini in età scolare a livello 
globale sono colpiti da crisi e necessi-
tano di supporto educativo. Tra questi, 
78 milioni di bambini (54% femmine) 
non frequentano la scuola e circa 120 
milioni frequentano la scuola ma non 
raggiungono le competenze minime in 
matematica e lettura. 

L'Agenda 2030 fa ampio riferimento 
all'equità, all'inclusione, alle pari op-
portunità e alla non discriminazione, 
e richiede di dare potere alle persone 
vulnerabili e di soddisfare le loro esi-
genze. Tra i vari OSS che fanno riferi-
mento all'equità e all'inclusione, l'O-
biettivo di sviluppo sostenibile (OSS) 4, 
che riguarda l'istruzione, afferma chia-
ramente la necessità di garantire un'i-
struzione di qualità inclusiva ed equa e 
di promuovere opportunità di appren-
dimento permanente per tutti.

L'istruzione è stata riconosciuta come 
diritto umano nel 1948 e nel 1960 la 
Convenzione dell'UNESCO contro la di-
scriminazione nell'istruzione (UNESCO, 
1960) ha delineato ciò che i governi 
devono fare per evitare di “vanificare 
o pregiudicare l'uguaglianza di tratta-
mento nell'istruzione”. L'articolo 1 della 
Convenzione, tuttavia, non include la di-
sabilità tra le caratteristiche che posso-
no portare all’esclusione dall’istruzione2. 

2  Articolo 1 1. Ai fini della presente Convenzione, il termine 
“discriminazione” include qualsiasi distinzione, esclusione, 

Nel 1994, la Dichiarazione sui principi, 
le politiche e le pratiche in materia di 
educazione e di bisogni educativi spe-
ciali di Salamanca (UNESCO, 1994) ha 
lanciato un chiaro appello all’educazio-
ne inclusiva, riconoscendo che “ogni 
bambino ha caratteristiche, interessi, 
abilità ed esigenze di apprendimento 
unici” che dovrebbero essere tenuti in 
considerazione dal sistema educativo e 
affermando che i bambini con bisogni 
educativi speciali devono avere acces-
so alle normali scuole. 

L'articolo 24 della Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti delle persone 
con disabilità - CRPD (Nazioni Unite, 
2006) mira a garantire il diritto all'i-
struzione delle persone con disabilità 
senza discriminazioni e sulla base di 
pari opportunità e impegna i Paesi a 
garantire un sistema educativo inclu-
sivo a tutti i livelli e l'apprendimento 
permanente. La CRPD, tuttavia, non 
include una definizione precisa di in-
clusione nell’istruzione, lasciando ai 
governi ampia libertà di definire il si-
gnificato di educazione inclusiva. 

Nel 2016, le ambiguità derivanti dal-
le diverse interpretazioni dell'Art. 24 
della CRPD hanno portato il Comitato 
per i diritti delle persone con disabilità 
a emettere il commento generale n. 4 
sul suddetto articolo, in cui l'inclusione 

limitazione o preferenza che, essendo basata su razza, colore, 
sesso, lingua, religione, orientamento politico o di altro tipo, ori-
gine nazionale o sociale, condizione economica o nascita, abbia 
lo scopo o l'effetto di annullare o compromettere l'uguaglianza di 
trattamento nell'istruzione e in particolare:  
a. Di impedire a qualsiasi persona o gruppo di persone di acce-
dere all'istruzione di qualsiasi tipo o livello; 
b. Di limitare qualsiasi persona o gruppo di persone con un'istru-
zione di livello inferiore; 
c. Fatte salve le disposizioni dell'Articolo 2 della presente 
Convenzione, di creare o mantenere sistemi o istituzioni educa-
tivi separati per persone o gruppi di persone; oppure 
d. Di esporre qualsiasi persona o gruppo di persone a condizioni 
incompatibili con la dignità dell'uomo. 

è definita come “un processo di riforma 
sistemica che include cambiamenti e mo-
difiche dei contenuti, dei metodi di inse-
gnamento, degli approcci, della struttura 
e delle strategie di istruzione per superare 
gli ostacoli, con una visione che miri a for-
nire a tutti gli studenti della fascia d'età 
interessata un'esperienza e un ambiente 
di apprendimento equi e partecipativi, 
che rispondano al meglio alle loro esigen-
ze e preferenze” (Comitato per i Diritti 
delle persone con disabilità, 2016, pag. 
4). Secondo questa visione, l’educazio-
ne inclusiva prevede “una trasforma-
zione della cultura, delle politiche e del-
le pratiche in tutti gli ambienti educativi 

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE NELLA SCUOLA DI JAMEAT AL MOUTANBI, Aleppo - 2023 ©WeWorld
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4. Il sistema 
educativo 
siriano
Il sistema educativo siriano di base e se-
condario prevede 12 classi. L'istruzione 
di base è gratuita e obbligatoria, dura 
nove anni (dalla prima alla nona classe) 
ed è suddivisa in due cicli (classi 1-4 
e classi 5-9). L'istruzione secondaria 
dura 3 anni (dalla classe 10 alla clas-
se 12). Anche l'istruzione secondaria e 
le scuole tecniche/professionali sono 
gratuite. Nel 2008, prima del conflitto, 
l'iscrizione all'istruzione di base era vi-
cina al 93% (UNICEF, 2019). Tuttavia, 
come già detto, attualmente sono circa 
2,4 milioni i bambini che non frequen-
tano la scuola. Il Ministero dell’Istruzio-
ne siriano supervisiona direttamente i 
curricula e i materiali didattici per tutti 
i gradi dell’istruzione di base e secon-
daria ed è anche responsabile dello 
sviluppo, dell'attuazione e della valuta-
zione delle politiche, delle leggi e dei 
regolamenti in materia di istruzione. Il 
Ministro dell’Istruzione fornisce agli in-
segnanti in servizio una formazione per 
migliorare le competenze e favorire lo 
sviluppo professionale.

Secondo l’UNESCO (2021), il Ministero 
continua a impegnarsi nella formazione 
degli insegnanti e nella gestione della 
formazione in ambiti quali le difficoltà 
di apprendimento, le questioni com-
portamentali e l'inclusione degli stu-
denti con disabilità. 

3. Accesso all'istruzione 
per i bambini vulnerabili in Siria

L'ultimo Humanitarian Needs Overview 
- HNO (OCHA, 2022) afferma che nel 
2022, dopo 11 anni di crisi, 15,3 mi-
lioni di persone avevano bisogno di 
assistenza umanitaria e che i bambini 
rappresentavano il 46% di questa ci-
fra. La Siria ha ancora il più alto nu-
mero di sfollati interni al mondo: 6,8 
milioni di individui.

Secondo i dati e le analisi del settore 
dell'istruzione inclusi nell'HNO, attual-
mente 6,5 milioni di persone - tra cui 
bambini e personale educativo - neces-
sitano di servizi educativi di emergenza 
e il 15% di queste vive con una disabi-
lità. Dall'inizio della crisi, 7.000 scuole 
sono state danneggiate o distrutte, li-
mitando così la possibilità dei bambini 
di accedere a servizi educativi. 

Il sovraffollamento, il danneggiamento 
di edifici scolastici e aule, la carenza di 
insegnanti (in particolare nelle scuole 
rurali), la mancanza di arredi scolastici 
e di materiale scolastico, l'illuminazio-
ne e il riscaldamento insufficienti nelle 
scuole e nelle aule e l'inadeguatezza in 
termini di disponibilità e qualità delle 
strutture WASH sono tutti fattori che 
contribuiscono a creare spazi di ap-
prendimento poco confortevoli per i 
bambini siriani. Inoltre, l'HNO ha rife-
rito che le scuole hanno una capacità 
di assorbimento e di ritenzione limitata 
e poca flessibilità per accogliere stu-
denti con esigenze educative speciali 
ai vari livelli di apprendimento. I fattori 
sopra citati sono tutti deleteri per l'ac-
cesso agli studi e il loro proseguimen-
to e mettono a rischio l'erogazione di 
un'istruzione di qualità, lasciando circa 
2,4 milioni di bambini fuori dalla scuola 
ed esponendone 1,6 milioni al rischio 
di abbandono del percorso scolastico. 

I meccanismi negativi di coping spes-
so adottati dalle famiglie per affrontare 
l'insicurezza e la crisi economica dan-
no origine ad altri ostacoli significativi 
che pregiudicano l'accesso dei bambini 
all'istruzione: il 96% dei bambini vive 
in comunità in cui è segnalato il lavo-
ro minorile e un altro 84% dei bambini 
vive in comunità in cui molte ragazze 
(15-17 anni) sono vittime di matrimo-
ni forzati. Per i bambini con disabilità, 
i principali ostacoli all'istruzione riguar-
dano l'inaccessibilità fisica delle scuole, 
la mancanza di strutture scolastiche, la 
mancanza di insegnamento e appren-
dimento specializzati e una cultura non 
inclusiva nelle scuole e nelle comuni-
tà. Tutti questi fattori contribuiscono a 
negare a questi bambini il diritto fon-
damentale all'istruzione. Oltre il 60% 
dei bambini in età scolare con gravi 
disabilità mentali o fisiche non ha mai 
frequentato la scuola o qualsiasi altra 
forma di istruzione. Inoltre, il 30% delle 
famiglie con membri con disabilità ha 
segnalato la mancanza di servizi edu-
cativi specializzati. Oltre il 27% delle 
famiglie riporta segnali di disagio psico-
logico nei ragazzi e nelle ragazze di età 
inferiore ai 18 anni.

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A SCUOLA, Deir-Ez-Zor - 2023 ©WeWorld
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condizioni sanitarie peggiori e tassi di 
povertà più elevati rispetto ai coetanei 
privi di disabilità. 

Secondo Wissam Mounzer e Stenhoff 
(2022), l'assenza di dati affidabili e di 
statistiche valide sulla disabilità ha 
anche un impatto sullo sviluppo delle 
politiche pubbliche e sul miglioramen-
to della ricerca. Questo vale per molti 
Paesi in tutto il mondo, inclusa la Siria. 
Inoltre, secondo l'UNESCO (UNESCO, 
2021), la Siria non ha un meccanismo 
nazionale di monitoraggio dell'istruzio-
ne. Infatti, dalle leggi e dai documenti 
esistenti non è chiaro quali tipi di stru-
menti di monitoraggio e reportistica 
potrebbero essere in atto per quanto 
riguarda l’educazione inclusiva. 

Secondo recenti studi condotti in 
tutto il mondo arabo (Elhoweris ed 
Efthymiou, 2021), esistono interpre-
tazioni incompatibili e sfaccettate in 
merito alle definizioni di “inclusione” 
e di educazione “inclusiva”, il che si-
gnifica che l'attuazione dell'istruzione 
basata su questi termini è una que-
stione complessa.

Lo stigma sociale è uno dei principali 
fattori che impediscono ai bambini e 
alle persone con disabilità l'accesso ai 
servizi, nonché la partecipazione alla 
vita sociale su base paritaria con gli 
altri. Gli atteggiamenti discriminato-
ri hanno un impatto significativo sui 
bambini con disabilità e sui loro ge-
nitori e caregiver. Le famiglie siriane 
spesso si vergognano di riconoscere 
che il proprio figlio ha una disabilità e, 
di conseguenza, molte scelgono di te-
nere il bambino a casa, impedendogli 
di ricevere un'istruzione o di usufruire 
di altri servizi (Mounzer e Al Khateeb, 
2009). Questa situazione viene spes-
so identificata nelle valutazioni dei 
bisogni condotte da WWGVC, che in-
cludono discussioni con gruppi mirati 
a livello comunitario.

La mancanza di accesso fisico dei 
bambini con disabilità alle istituzioni 
educative è un'altra sfida significativa, 
in quanto le scuole siriane in genera-
le non sono adeguatamente preparate 
per accoglierli. Sebbene le scuole pub-
bliche dispongano di alcune Resource 
Room (ovvero stanze attrezzate con 
materiali didattici specifici per i bisogni 

dei bambini con disabilità), queste non 
sono sempre utilizzate in maniera ot-
timale e, a causa del sovraffollamen-
to scolastico, sono spesso riutilizzate 
come normali aule.

Secondo Wissam Mounzer e Stenhoff 
(2022), l'Università di Damasco nel 
1980 ha creato un diploma di un anno 
in educazione speciale e dal 2009 of-
fre programmi di laurea e post-laurea 
in educazione speciale. Per quan-
to riguarda il livello universitario, il 
Dipartimento di Educazione speciale 
offre un programma educativo di quat-
tro anni (crediti per 214 ore) suddivi-
so in otto semestri, che mira a fornire 
agli educatori speciali una formazione 
adeguata a insegnare agli studenti con 
esigenze speciali. Secondo l'UNESCO 
(2021), il Ministro dell’Istruzione siria-
no continua a impegnarsi nella forma-
zione degli insegnanti e nella gestione 
di programmi di formazione in ambiti 
quali le difficoltà di apprendimento, i 
problemi comportamentali e l'inclu-
sione degli studenti con disabilità. Nel 
2019, il Ministero dell’Istruzione ha as-
sunto oltre 100 formatori specializzati 
in queste aree.

5. L’accesso all’istruzione  
per i bambini con disabilità in Siria

Con la pubblicazione nel 1994 della 
Dichiarazione di Salamanca e del Piano 
di azione per l’educazione e i bisogni 
educativi speciali, la Siria ha iniziato a 
rivedere le proprie politiche educative 
per promuovere l'educazione speciale 
nelle scuole tradizionali. Nel 2009, la 
Siria ha ratificato la Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti delle persone 
con disabilità (CRPD). 

Le Profiles Enhancing Education Reviews 
(PEER)3 dell’UNESCO forniscono una 
panoramica del quadro giuridico e poli-
tico in Siria, come segue:

•• “L’articolo 9 della Legge 34 del 
2004 sulle persone con disabilità 
in Siria include diversi sotto-articoli 
che mirano a garantire ai bambini 
con disabilità pari opportunità fin 
dalla prima infanzia, sia all'interno 
delle scuole pubbliche siriane sia 
in istituti speciali nel caso in cui 
questi bambini non possano essere 
integrati nel sistema scolastico pub-
blico. Questa legge si è concentrata 
sull'offrire ai bambini con disabilità 
fisiche l’opportunità di essere edu-
cati nel sistema scolastico pubblico 
e in istituti specializzati sulla base 
di linee guida concordate tra il 
Ministero degli Affari sociali e del 
Lavoro e il Ministero dell’Istruzione.

•• Il Decreto ministeriale n. 515 del 
2006 sottolinea l’importanza di 
integrare gli studenti con esigenze 
speciali con gli altri studenti nelle 
scuole pubbliche. Inoltre, il Piano 
nazionale per la disabilità 2008-25 
stabilisce che la priorità è aiuta-
re l’integrazione dei bambini con 

3  https://education-profiles.org/northern-africa-and-western-asia/
syrian-arab-republic/~inclusion (Peer UNESCO)

disabilità nelle scuole. Sulla base di 
tale piano, il Ministero degli Affari 
sociali e del Lavoro continuerà a 
lavorare per favorire l'integrazio-
ne dei bambini con disabilità nelle 
scuole attraverso la collaborazione 
con il Ministero dell’Istruzione e le 
organizzazioni della società civile.

•• L’articolo 2(d) della Legge n. 7 del 
2012 stabilisce che gli studenti 
con gravi disabilità devono es-
sere indirizzati al Ministero degli 
Affari sociali e che gli studenti con 
disabilità meno gravi devono essere 
integrati nelle scuole pubbliche 
seguendo i criteri di inclusione e 
integrazione elaborati dal Ministero 
dell’Istruzione”. 

I bambini con disabilità sono valutati 
dal Dipartimento di ricerca, Divisione 
Inclusione, del Ministero degli Affari so-
ciali e del Lavoro al fine di determinare se 
siano o meno “in grado di essere iscritti” 
alle scuole ordinarie. Esiste una divisio-
ne delle responsabilità tra il Ministero 
dell’istruzione, che supervisiona le 
scuole in generale, e il Ministero degli 
Affarsi Social e del Lavoro, che super-
visiona gli istituti di istruzione speciale, 
il cui obiettivo generale è supportare 
l’inserimento dei bambini con disabilità 
nelle scuole di istruzione di base in fun-
zione delle loro abilità e capacità men-
tali e fisiche. I programmi e i servizi di 
educazione speciale per le persone con 
disabilità sono stati generalmente finan-
ziati con mezzi filantropici e caritatevo-
li (Hadidi e Alkhateeb, 2015). Questo 
potrebbe spiegare perché i servizi di 
educazione speciale in Siria rimango-
no di competenza del Ministero degli 
Affari Sociali e del Lavoro anziché del 
Ministero dell’Istruzione.

Secondo un esaustivo documento 
recentemente pubblicato (Wissam 
Mounzer e Stenhoff, 2022), prima 
dell'inizio del conflitto in Siria (2011), 
le istituzioni e le organizzazioni non 
governative siriane erano impegna-
te a lavorare per garantire ai bambini 
con disabilità il diritto all'istruzione 
(attraverso la promulgazione di leggi 
sull'istruzione speciale, programmi dei 
media di sensibilizzazione ai diritti del-
le persone con disabilità, sviluppo di 
strumenti di valutazione psico-educati-
va, conferenze sull'istruzione speciale, 
ecc.). Tuttavia, come evidenziato nello 
studio sopra citato, non sono disponi-
bili dati che documentino il numero di 
persone con disabilità e di bambini con 
disabilità istruiti o serviti da tali pro-
grammi prima della crisi.

Come riportato dall'UNESCO (2020), 
la mancanza di dati di qualità sull'ac-
cesso all'istruzione per i bambini vul-
nerabili, e per i bambini con disabilità 
in particolare, è un problema a livello 
globale. Wissam Mounzer e Stenhoff 
confermano che, nonostante i cambia-
menti apportati dalla Siria per adottare 
i principi chiave della CRPD, l’effettivo 
aumento del numero di bambini con 
disabilità nelle scuole ordinarie in Siria 
resta sconosciuto. Riportano, infat-
ti, che secondo l'International Rescue 
Committee (2018), l’84% dei bambini 
con disabilità siriani non frequenta la 
scuola e che quattro su cinque non rice-
vono un'istruzione essenziale che po-
trebbe trasformare la loro vita. Questa 
statistica evidenzia come, in Siria, i 
bambini con disabilità siano spesso la-
sciati indietro e come, di conseguenza, 
abbiano molte più probabilità di essere 
esposti a condizioni socioeconomiche 
negative, come un'istruzione inferiore, 

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A SCUOLA, Deir-Ez-Zor - 2023 ©WeWorld
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https://www.ohchr.org/Documents/Issues/Disability/StudyEducation/States/Syria.pdf
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6.2  
L’approccio di WWGVC 
all’educazione inclusiva

Oltre alla sua strategia educativa, 
WWGVC ha sviluppato diversi approc-
ci che intendono essere strumenti pra-
tici per favorire un’attuazione di qualità 
del suo progetto. L’Approccio all'educa-
zione inclusiva fornisce una descrizio-
ne breve e sistematica del modello di 
educazione inclusiva di WWGVC.

L’approccio scolastico inclusivo adot-
tato da WWGVC si basa sul presup-
posto che tutti i bambini debbano im-
parare insieme nello stesso spazio di 
apprendimento, a prescindere da even-
tuali difficoltà o differenze, accogliendo 
stili e ritmi di apprendimento differenti 
e garantendo un’istruzione di qualità 
per tutti. 

Il modello summenzionato sostiene 
con convinzione che aiutare le scuole 
a diventare più inclusive contribuisce 
a garantire un’istruzione di qualità per 
tutti gli studenti e a rafforzare il ruolo 
della scuola all’interno della comunità 
locale. Le nostre azioni di educazione 
inclusiva si rivolgono principalmente 
ai bambini vulnerabili con bisogni edu-
cativi speciali, mentre alcune azioni 
specifiche si rivolgono esclusivamente 
ai bambini con disabilità. Queste sono 
realizzate in collaborazione con orga-
nizzazioni comunitarie o della società 
civile focalizzate sui bambini con disa-
bilità e con organizzazioni specializzate.

WWGVC abbraccia la definizione di 
disabilità inclusa nella CRPD, dove la 
disabilità è definita come “un concetto 
in evoluzione [che] è il risultato dell’in-
terazione tra le persone con disabilità e 
le barriere attitudinali e ambientali che 
ostacolano la piena ed effettiva par-
tecipazione di tali soggetti alla società 
su base paritaria con gli altri”. Questa 
definizione, che rispecchia l’approccio 

bio-psico-sociale4, sposta l’attenzione 
dalla menomazione agli ostacoli e ai 
pregiudizi che le persone con disabili-
tà devono affrontare e che ne impedi-
scono una partecipazione paritaria alla 
vita sociale. 

WWGVC ha adottato un solido ap-
proccio alle comunità educative se-
condo il quale per comunità educativa 
si intende un gruppo di attori (perso-
ne, organizzazioni, istituzioni, ecc.) che 
sono in qualche modo coinvolti e han-
no responsabilità nei confronti dell'e-
ducazione dei bambini e dei giovani. 
Pertanto, oltre alle famiglie (genitori e 
caregiver) e alle scuole (insegnanti e 
altro personale educativo), il concetto 
di comunità educativa include anche 
le organizzazioni comunitarie, le ONG 
locali, le organizzazioni religiose e, na-
turalmente, i bambini e i giovani stessi.

Secondo il WWGVC, adottare un ap-
proccio educativo comunitario signifi-
ca: a) riconoscere il ruolo di ciascuno 
degli attori che costituiscono la comu-
nità educativa; b) ideare e implemen-
tare azioni/progetti nel campo dell’i-
struzione coinvolgendo tutti i membri 
della comunità educativa (ad esempio, 
l’informatore chiave nella valutazio-
ne dei bisogni, chi sarà il destinatario 
delle attività di sensibilizzazione e di 
rafforzamento personalizzato delle ca-
pacità, ecc.).

In generale, la comunità è uno spazio 
essenziale per il supporto alle famiglie 
(e in particolare quelle più emargina-
te ed escluse). Il sistema scolastico 
può trovare al proprio interno risorse 
e capacità locali per compensare gli 
approcci pedagogici e i meccanismi di 

4  L’approccio bio-psico-sociale è stato introdotto dalla 
Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità 
e della salute (ICF), pubblicata nel 2001 dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, e sintetizza il modello medico e sociale, 
evidenziando la natura dinamica e reciproca dell'interazione tra 
gli individui e il loro contesto. Secondo questo approccio, la di-
sabilità è il risultato di condizioni fisiche e biologiche e di fattori 
legati al contesto (personale e ambientale).

erogazione, rendendo possibile il supe-
ramento degli ostacoli che impedisco-
no l’accesso alla scuola. Nella comunità, 
è possibile mettere in atto meccanismi 
rapidi per sfruttare gli sforzi coordinati 
di diversi attori educativi al suo interno 
(società civile, individui, centri sportivi, 
servizi comunitari e altri).  

Quando si promuove l’educazione in-
clusiva e l’inclusione di popolazioni e 
gruppi vulnerabili in generale, gli sforzi 
combinati delle famiglie e degli attori 
della comunità, insieme a quelli degli 
istituti scolastici, sono particolarmen-
te importanti. Gli ostacoli all’inclusione 
possono essere ambientali (o fisici), am-
ministrativi, politici, culturali e attitudi-
nali e la loro gestione rende necessarie 
azioni coordinate e integrate rivolte a 
tutti gli attori della comunità educativa. 

WWGVC riconosce il ruolo primario 
svolto dalle istituzioni e dalle autorità 
nazionali nel promuovere l’educazione 
inclusiva, sia nelle crisi di emergenza e 
prolungate sia in contesti di sviluppo, e 
adotta un approccio rivolto alla comu-
nità educativa.  

Inoltre, ritiene che, per sostenere i 
sistemi e le comunità educativi a di-
ventare più inclusivi, sia necessario 
apportare cambiamenti significativi in 
cinque ambiti chiave: ambiente, risor-
se, atteggiamenti, pratiche e politiche. 
Generalmente, le azioni a livello di 
“politiche” e “pratiche” sono più ap-
propriate in un contesto di sviluppo, 
in quanto richiedono sforzi a medio e 
lungo termine. 

6. Approccio di WeWorld  
all'educazione inclusiva 

6.1  
L'esperienza di 
WWGVC nel pilotare 
l'educazione inclusiva 

L'esperienza italiana di attuazione e 
miglioramento del proprio modello di 
inclusione è stata fonte di ispirazione 
per altri Paesi.

Dagli anni ’80, WWGVC ha collaborato 
con diversi partner in Palestina, Cuba, 
Romania, Vietnam e, più recentemente, 

in Libano per sperimentare e adattare il 
modello alla specificità dei diversi con-
testi e culture.

Ad esempio, grazie al sostegno fi-
nanziario della Direzione generale 
per la Cooperazione allo svilup-
po del Ministero degli Affari esteri 
italiano, WWGVC ha realizzato in 
Libano un progetto triennale in col-
laborazione con la Youth Association 
of the Blind e nel contesto di un 
accordo di cooperazione con il 

Ministero libanese dell'Istruzione e 
dell'Educazione superiore.

L'obiettivo del progetto era pilotare un 
modello operativo di inclusione scola-
stica in 6 scuole pubbliche e sviluppare 
linee guida in collaborazione con le isti-
tuzioni competenti.

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A LIVELLO COMUNITARIO, Deir-Ez-Zor - 2023 ©WeWorld
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Ambiente Focalizzazione su:
>> Accessibilità delle scuole e delle strutture educative
>> Creazione e allestimento di Resource Room

Gli ambienti di apprendimento (edifici scolastici e altre strutture educative, ricreative e igieniche) devono 
essere accessibili agli studenti con disabilità e devono essere sensibili alle specificità di genere. 
Inoltre, gli ambienti scolastici devono essere sicuri, privi di violenza, abusi e bullismo. 

Risorse Focalizzazione su:
>> Sviluppo e rafforzamento delle competenze degli insegnanti e di altro personale educativo 

In molti dei Paesi in cui opera WWGVC, l’educazione inclusiva non fa parte dei programmi di formazio-
ne pre-servizio e in servizio degli insegnanti. Pertanto, le conoscenze e le competenze degli insegnanti 
su argomenti chiave relativi all’inclusione devono essere rafforzate sia in contesti emergenziali sia di 
sviluppo. Il rafforzamento delle capacità degli insegnanti è considerato in una prospettiva di sviluppo 
professionale continuo. Oltre alla formazione, gli insegnanti e le comunità dovrebbero poter accedere a 
servizi di coaching e supporto tra pari sulle pratiche promosse. I dirigenti scolastici svolgono un ruo-
lo fondamentale nella promozione dell'educazione inclusiva: se un preside non è impegnato o non è 
pienamente coinvolto, è molto improbabile che la scuola diventi inclusiva. Pertanto, i dirigenti scolastici 
devono essere sensibilizzati e sostenuti. 
Tutte le attività di formazione dovrebbero essere organizzate in coordinamento con le istituzioni e le 
autorità locali.

Atteggiamenti Focalizzazione su:
>> Sensibilizzazione delle comunità educative 

Molti degli ostacoli all'istruzione che i bambini vulnerabili si trovano ad affrontare sono legati a fattori 
culturali e attitudinali.
La sensibilizzazione e la responsabilizzazione delle comunità educative sono i prerequisiti per creare 
scuole e società inclusive. Le attività di sensibilizzazione dovrebbero essere condotte in modo integrato 
a livello di scuola (coinvolgendo sia gli studenti sia gli insegnanti) e di comunità.

Pratiche Focalizzazione su:
>> Insegnamento e apprendimento più inclusivi (curriculum e istruzione)

Una scuola inclusiva adotta misure per adeguare il curriculum e il percorso di apprendimento alle capa-
cità e ai bisogni educativi di tutti gli studenti, inclusi quelli con bisogni educativi speciali. Le strategie, i 
materiali e le metodologie di insegnamento e apprendimento devono essere adattati per soddisfare le 
diverse esigenze di formazione degli studenti. Gli interventi “a livello pratico” sono strettamente legati al 
rafforzamento delle capacità degli insegnanti, descritto nella sezione “Risorse”.

Policies Focalizzazione su:
>> Rafforzamento e diffusione delle politiche nazionali e scolastiche per garantire a tutti i bambini l’acces-
so a un’istruzione di qualità.

In alcuni Paesi a cui WWGVC si rivolge esistono politiche sull’istruzione di qualità; tuttavia, i livelli di 
applicazione sono bassi, mentre in altri manca uno specifico quadro giuridico e politico nazionale. Lo 
sviluppo e l’applicazione di quadri giuridici e politici è un processo a lungo termine al quale un’organizza-
zione come WWGVC potrebbe contribuire soprattutto attraverso azioni di advocacy. Tali sforzi dovreb-
bero essere finalizzati a garantire che queste azioni di advocacy riflettano gli effettivi diritti all'istruzione 
delle persone con disabilità, eliminando politiche e leggi discriminatorie e migliorando, a livello nazionale, 
la raccolta e la disaggregazione per disabilità dei dati relativi all’istruzione. La raccolta dei dati è infatti 
fondamentale per consentire ai governi di elaborare piani basati su prove concrete per i propri sistemi 
educativi e/o per cambiare gli atteggiamenti nei confronti dei bambini con disabilità. 
Sostenere le scuole nello sviluppo e nell'attuazione di politiche inclusive è un’azione chiave.
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 AMBIENTE�

La prima serie di attività si concentra 
sul garantire spazi di apprendimento 
sicuri e accessibili per le comunità de-
stinatarie, prevedendo la ristruttura-
zione di otto scuole con particolare at-
tenzione all’eliminazione delle barriere 

architettoniche, alla fornitura di servizi 
igienici accessibili e alla distribuzione 
di materiali, come cancelleria, stru-
menti didattici per l'educazione della 
prima infanzia, dei bambini con disabi-
lità e kit di pulizia.

 
L’azione ha interessato 8 istituti scola-
stici, 3 nel governatorato di Aleppo e 5 
in quello di Deir-ez-Zor:

7. Introdurre l’approccio / il modello  
educativo inclusivo in Siria

Dal 2014, WWGVC fornisce assisten-
za educativa alla popolazione siriana, 
incluse le comunità ospitanti, i rimpa-
triati e gli sfollati interni nei governato-
rati di Aleppo e Deir-Ez-Zor, in stretto 
coordinamento con il Ministero dell'I-
struzione, le Direzioni dell'Istruzione di 
Aleppo e Deir-Ez-Zor e la Mezzaluna 
Rossa Araba Siriana (SARC).

Nel 2019, WWGVC ha partecipato alla 
Conferenza sullo sviluppo dell’istruzio-
ne nella Repubblica Araba di Siria dal 
titolo Future Perspectives for Education 
in the Twenty-First Century (Prospettive 
future per l’istruzione nel ventunesimo 
secolo), organizzata dal Ministero dell’I-
struzione, dove ha presentato il proprio 
approccio e l’esperienza maturata nella 
promozione dell’educazione inclusiva. 
Offrire un contributo alla conferenza 
ha consentito di riflettere insieme al 
Ministero dell'Istruzione sulle possi-
bilità di adattare l’approccio dell'edu-
cazione inclusiva al contesto siriano, 
considerando lo scenario specifico del 
Paese, passato da una prima risposta 
emergenziale a una fase di ripresa.  

Sulla base del feedback positivo ricevu-
to in occasione della conferenza nazio-
nale, nel 2021 WWGVC ha sviluppato 
una proposta di progetto che è stata 
presentata e approvata dall’AICS. Il pro-
getto è denominato “Inclusive education 
and income-generating opportunities for 
building-up resilient communities in un-
derserved areas of Aleppo and Deir-Ez-
Zor governorates” (Educazione inclusiva 
e opportunità di generazione di reddito 
per la creazione di comunità resilienti 
in aree poco servite dei governatorati 
di Aleppo e Deir-Ez-Zor) e prevede la 
sperimentazione di un approccio edu-
cativo inclusivo in 8 scuole/comunità 

educative. L’approccio educativo inclu-
sivo proposto è stato presentato e di-
scusso con le parti interessate a livello 
nazionale e di governatorato, in parti-
colare con il Ministero dell’Istruzione di 
Damasco e le Direzioni dell’Istruzione 
ad Aleppo e Deir-Ez-Zor.

Con il suo approccio all’educazione 
inclusiva, il progetto si concentra su 
tre dei cinque ambiti di intervento di 
WWGVC, integrando e interconnet-
tendo le azioni implementate in cia-
scun ambito e garantendo un impatto 
a livello di comunità educativa.

SCUOLA DI JEZRAYA DOPO LA RIABILITAZIONE, Aleppo - 2022 ©WeWorld

ATTEGGIAMENTI RISORSE AMBIENTE

>> Campagne di sensi-
bilizzazione a livello 
scolastico

>> Campagne di sensi-
bilizzazione a livello 
di comunità

>> Sviluppo del pac-
chetto formativo

>> 5 giorni di for-
mazione con 200 
insegnanti (100 
ad Aleppo e 100 a 
Deir-ez-Zor)

>> Riunioni di 
follow-up

>> Ristrutturazione di 8 
scuole, 3 ad Aleppo* 
e 5 a Deir-ez-Zor**, 
con particolare at-
tenzione a garantire 
l'accessibilità per i 
bambini con disabili-
tà fisiche e a fornire 
strutture WASH 
sensibili al genere

>> Creazione di 
Resource Room

* Scuole Al Hader Al Muhdatha, Ibn Al Nafis e Walid Ibn Abd Al Malik.

** Scuole Bader Al-Deen Aifan e Ghanam Al-Torki nella città di Deir-ez-Zor e scuole Sbeikhan Sharqi e Tishreen Al-
Mohdatha nel sotto-distretto di Ashara.

ALEPPO DEIR-EZ-ZOR

Villaggio Nome dell’istituto 
scolastico

Tipo di istituto 
scolastico

Villaggio Nome dell’istituto 
scolastico

Tipo di istituto 
scolastico

Iss Istituto tecnico Istituto 
professionale*

Tishreen Ghornata Scuola secondaria

Haritan Mazzra Al 
Ahmadia

Scuola primaria Sbeikhan Sbeikhan Sharqi Scuola primaria

Jazraya Jazraya Al 
Modhasa 

Scuola primaria Ashara Mohammed Al 
Saleh

Scuola primaria

Ashara Al Basel Scuola primaria

Ashara Al Asad Scuola secondaria

* La ristrutturazione di questa scuola, che non era operante, fa parte delle attività volte a sostenere l’istruzione secondaria e la formazione professionale
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Il progetto prevede anche la creazio-
ne di 7 Resource Room dove i bambi-
ni con bisogni educativi speciali iscritti 
alla scuola riceveranno un supporto 
aggiuntivo, basato sulle loro esigenze 
ed erogato da insegnanti e consulenti 
scolastici formati. Nella proposta origi-
nale, le RR dovevano essere predispo-
ste nelle scuole ristrutturate. Tuttavia, 
durante la fase di attuazione e alla luce 
dei risultati del processo di consulta-
zione condotto con il Ministero dell’I-
struzione, si è deciso di collocarle in 
altre scuole (ad eccezione di Sbeikhan 
Sharqi, a Deir-Ez-Zor) aventi un mag-
gior numero di studenti con disabilità 
iscritti. Le scuole sono state identificate 
anche in base alla disponibilità di ser-
vizi igienici accessibili e all'accessibilità 
generale della struttura.

Agli insegnanti che lavorano in queste 
scuole è stata impartita una formazione 

sull’educazione inclusiva per consentire 
loro di utilizzare al meglio gli strumenti 
disponibili nelle Resource Rooms.

Lo staff di WWGVC si è coordinato con 
l’Ufficio del Direttore del Dipartimento 
di ricerca del Ministero dell’Istruzione e 
con il Coordinatore per l’inclusione per 
identificare e dare priorità ai più impor-
tanti materiali necessari a supportare 
gli insegnanti delle Resource Room a 
sviluppare le competenze dei bambini. 
I materiali consegnati per le Resource 
Room sono in linea con gli standard del 
Ministero dell’Istruzione e dell’UNICEF.

UN'AULA PER LO SVILUPPO DELLA PRIMA INFANZIA, DEIR-EZ-ZOR  - 2022 ©WeWorld

SCUOLA DI SBEIKHAN SHARQI PRIMA DELLA RIABILITAZIONE, Deir-Ez-Zor  - 2022 ©WeWorld

SCUOLA DI SBEIKHAN SHARQI DOPO LA RIABILITAZIONE, Deir-Ez-Zor  - 2022 ©WeWorld
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I partecipanti al corso di formazione 
sono stati selezionati in base ai seguen-
ti criteri: a) insegnanti che lavorano in 
scuole mirate (sia scuole ristrutturate 
sia scuole dotate di Resource Room); b) 
insegnanti con poca esperienza profes-
sionale; c) insegnanti privi di una for-
mazione adeguata; d) insegnanti che 
hanno espresso difficoltà nella gestio-
ne della classe; e) insegnanti con alunni 
con disabilità nella propria classe. 

La formazione è stata facilitata dal 
personale del Ministero dell’Istruzio-
ne siriano, in particolare da consulenti 
scolastici già formati sull’educazione in-
clusiva. I facilitatori hanno ricevuto una 
sessione introduttiva sui materiali da 
parte dei coordinatori educativi e dei 
responsabili dell’istruzione di WWGVC, 
che in alcuni casi hanno anche co-fa-
cilitato la formazione. I coordinatori 

educativi e i responsabili dell’istruzione 
di WWGVC hanno partecipato attiva-
mente alla revisione e alla contestualiz-
zazione dei materiali formativi selezio-
nati, adattati e integrati5 da un esperto 
di educazione di WWGVC presso la 
sede centrale. Inoltre, il personale di 
WWGVC ha presenziato una sessio-
ne introduttiva di 2 giorni sui materiali 
dedicati all’educazione inclusiva, faci-
litata da un esperto di educazione di 
WWGVC nel marzo 2022 ad Aleppo. 
Il programma di formazione, i contenu-
ti e i materiali sono stati sviluppati in 
stretto coordinamento con le Direzioni 
dell’Istruzione di Aleppo e Deir-ez-Zor. 
In effetti, in due delle cinque giorna-
te sono stati utilizzati materiali del 
Ministero dell’Istruzione. 

5  In particolare, è stato fatto riferimento a INEE (INEE 2009 
e 2010), Education Network (EENET 2019) e Humanity and 
Inclusion (HI 2021).

Al termine della formazione, gli inse-
gnanti partecipanti dovevano essere 
in grado di: a) comprendere i principi 
fondamentali alla base dell’educazio-
ne inclusiva; b) identificare gli ostacoli 
all’inclusione e iniziare ad affrontarli 
(con particolare attenzione ai bisogni 
degli alunni con disabilità); c) ricono-
scere quando i bambini hanno bisogno 
di maggiore supporto per partecipa-
re all'apprendimento; d) pianificare ed 
erogare  attività didattiche con un ap-
proccio all’educazione inclusiva; e) ap-
plicare le buone pratiche suggerite per 
l’educazione inclusiva, sistematizzarle, 
condividerle e discuterle con i colleghi. 

La tabella seguente riassume la strut-
tura della formazione e gli obiettivi di 
apprendimento di ogni giornata.

 RISORSE�

Per garantire l’accesso a un’educazione 
inclusiva e di qualità a tutti i bambini, 
gli insegnanti devono essere formati e 
sensibilizzati. Come sottolineato dalla 
Inter-Agency Network for Education 
in Emergency (INEE 2009 e 2010), è 
fondamentale rafforzare la fiducia degli 
insegnanti nella loro capacità di affron-
tare gli ostacoli all’inclusione. Gli inse-
gnanti, in particolare quelli che lavora-
no in contesti di emergenza e di crisi 
prolungate, spesso sentono che fornire 
supporto ai bambini con BES è estre-
mamente difficoltoso. In primo luogo, 
gli insegnanti devono credere che l’in-
clusione sia possibile, in altre parole 
che ogni bambino possa apprendere in 
base alle proprie potenzialità. Pertanto, 
il primo passo verso l’inclusione è la 
sensibilizzazione degli insegnanti. In 
una scuola inclusiva, agli insegnanti è 
richiesto di riconoscere le diversità e di 
sostenere gli studenti con background, 
abilità e stili di apprendimento diver-
si. L’inclusione cerca di affrontare una 
ampia gamma di aspetti e ostacoli che 
impediscono ai bambini di godere del 
proprio diritto all’istruzione e, pertan-
to, non si focalizza solo sugli studenti 
con disabilità. Spesso, i cambiamenti 
necessari per includere questi studenti 
sono molto simili a quelli richiesti per 
garantire a tutti un’istruzione di quali-
tà. Soprattutto quando in classe sono 
presenti bambini con difficoltà di ap-
prendimento o disabilità intellettive 
e sensoriali gravi, gli insegnanti curri-
colari hanno bisogno del supporto di 
insegnanti specializzati. È tuttavia im-
portante che costoro non considerino 
l’inclusione come una responsabilità 
esclusiva degli insegnanti specializzati.

Per evitare frustrazioni e situazioni di 
sopraffazione, gli insegnanti devono 
essere sensibilizzati al fatto che l’in-
clusione è un processo e non qualcosa 
che può essere raggiunto da un giorno 

all'altro. Per essere attuata, l’inclusione 
richiede un cambiamento a tutti i livel-
li del sistema educativo, oltre a tempo 
e impegno. Un altro aspetto che deve 
essere rafforzato è la capacità degli in-
segnanti di condividere esperienze e di 
cercare collaborazione tra pari, poiché 
l'esclusione non può essere affrontata 
lavorando in maniera isolata.

Contenuti e partecipanti 
al Capacity Building

Nell’ambito di questo progetto pilota, 
sono stati organizzati 5 giorni di for-
mazione sull’educazione inclusiva per 
200 insegnanti (100 ad Aleppo e 100 
a Deir-ez-Zor). 

I 5 giorni di formazione sono stati ero-
gati tra agosto e novembre 2022 e i 
200 insegnanti sono stati suddivisi in 
gruppi da 25 partecipanti, di cui 4 ad 
Aleppo e 4 a Deir-ez-Zor. La maggior 
parte dei partecipanti (86%) erano 
donne, anche se a Deir-Ez-Zor l’equi-
librio tra i generi era maggiore rispetto 
ad Aleppo.

FORMAZIONE PER I DOCENTI SULL'EDUCAZIONE INCLUSIVA, Deir-ez-Zor - 2023 ©WeWorld
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Risultati della 
formazione

Tutti i partecipanti hanno effettuato un 
test preliminare e post-formazione, com-
posto da 19 domande relative agli obiet-
tivi di apprendimento. Il confronto tra i 
risultati pre- e post-formazione ha mo-
strato il miglioramento delle conoscenze 
dei partecipanti.

Da un punto di vista più qualitativo, 
i rapporti del personale educativo di 
WWGVC e il sondaggio sulla soddisfa-
zione hanno indicato che la formazione 
è stata accolta molto positivamente. Ha 
rappresentato un’opportunità per evi-
denziare le difficoltà che includere i bam-
bini vulnerabili come membri attivi della 
scuola comporta. Secondo il feedback ri-
cevuto, questa è stata la prima volta che 
molti partecipanti hanno avuto l’oppor-
tunità di apprendere nozioni e riflettere 
sull'inclusione. Alcuni hanno anche nota-
to che, prima della formazione, avevano 
una percezione differente dei bambini 
con bisogni educativi speciali.

Gli insegnanti hanno acquisito nuove 
conoscenze, sviluppato nuove com-
petenze e iniziato a riflettere sui cam-
biamenti necessari, anche in termini 
di atteggiamenti, per includere tutti i 
bambini negli spazi di apprendimento 
e sostenerne efficacemente la parteci-
pazione e i risultati. I partecipanti sono 
stati coinvolti nella discussione condivi-
dendo le proprie esperienze, i vincoli da 
affrontare e le proprie preoccupazioni. 

In termini di ostacoli, ad eccezione di 
alcuni aspetti più legati a questioni lo-
gistiche, i responsabili dell'istruzione di 
WWGVC hanno notato che gli inse-
gnanti più esperti erano solitamente 
meno propensi ad accettare l’idea di 
includere i bambini con disabilità e che, 
in seguito al lavoro dei formatori, alcuni 
hanno cambiato idea durante l'ultimo 
giorno di formazione.  Un altro punto 

emerso durante le discussioni è che, a 
causa del sovraffollamento scolastico, 
i presidi preferiscono utilizzare gli spa-
zi delle Resource Room come normali 
aule. In generale, non tutti i parteci-
panti erano inizialmente aperti all'idea 
dell’inclusione, tuttavia lo sforzo e la 
competenza dei formatori hanno gio-
cato un ruolo essenziale nel cambiare 
queste percezioni.

Applicazione, supporto tra 
pari e sessione di follow-up

Come già detto, l’educazione inclusiva 
è un processo continuo per il quale non 
esistono soluzioni definitive o “ricette” 

capaci di dare risultati in ogni circostan-
za. Pertanto, rafforzare la fiducia degli 
insegnanti, motivarli e promuovere il 
lavoro di squadra e il supporto tra pari 
sono fattori ancora più importanti in 
questo specifico processo di sviluppo 
professionale.   In particolare, al termi-
ne del processo di formazione, gli inse-
gnanti sono stati motivati ad applicare 
alcune delle conoscenze sviluppate, a 
sperimentare cambiamenti nelle pra-
tiche didattiche e a sistematizzare tali 
pratiche utilizzando un approccio di ri-
cerca-azione e un semplice strumento 
noto come “strumento di sistematizza-
zione” (vedere i box).

Nell’ultimo giorno di formazione, i par-
tecipanti hanno anche preso parte a 
una lezione introduttiva sulle attività 
progettate da un esperto di educazione 
e dal personale educativo di WWGVC 
in Siria per le sessioni di sensibilizza-
zione a livello scolastico e comunitario 
che i partecipanti dovranno attuare 
dopo la formazione. 

I due giorni facilitati direttamente dal 
Ministero dell’Istruzione sono stati 
complementari alle altre tre giornate 
e si sono concentrati su esempi pra-
tici delle attività e della metodologia 
che possono essere utilizzate nelle 
Resource Room e nelle aule ordinarie, 
sulla base dell'esperienza dei forma-
tori. La metodologia utilizzata per la 

formazione si è basata su metodi di ap-
prendimento attivo e partecipativo.
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RISULTATI Pre E post - Deir-Ez-Zor

RISULTATI Pre E post - Aleppo
TITOLO Obiettivi formativi 

GIORNO 1  Introduzione all’educazione 
inclusiva 

Comprendere i principi di base dell’educazione inclusiva 

Comprendere la differenza tra educazione speciale, integrata e inclusiva 

GIORNO 2  Definizione di disabilità e 
come identificare e affrontare 
gli ostacoli all'inclusione 

Presentare ai partecipanti l’attuale approccio alla disabilità basato sui diritti 
umani (CRDP)  

Riflettere con i partecipanti sul concetto di discriminazione e sulle strategie 
per affrontarla 

Definire e identificare i principali ostacoli all’inclusione dei bambini con disabilità 

GIORNO 3  Manuale formativo per gli 
insegnanti delle Resource 
Room (Materiali del Ministero 
dell’Istruzione)  

Fornire agli insegnanti informazioni sulle RR (obiettivi, caratteristiche degli 
insegnanti delle RR, meccanismi di riferimento, definizione di un Piano 
Educativo Individualizzato)   

Comprendere il ruolo del consulente nella consulenza familiare per i bambini 
con disabilità

Presentare il Manuale procedurale sui criteri di ammissione degli alunni con 
disabilità all’istruzione formale e speciale

GIORNO 4  Manuale teorico sulla difficoltà 
di apprendimento (Materiali 
del Ministero dell’Istruzione) 

Comprendere le difficoltà di apprendimento e i requisiti educativi speciali per 
l’inclusione degli studenti con difficoltà di apprendimento.

GIORNO 5  Suggerimenti per insegnanti 
inclusivi

Fornire agli insegnanti alcuni consigli pratici per creare un ambiente 
di apprendimento inclusivo, basandosi sulle 9 regole d’oro delineate 
dall'UNESCO<?> 

Campagna di sensibilizzazione Obiettivi formativi

Presentare l’attività per le sessioni di sensibilizzazione per bambini, 
genitori e comunità 



"Mettendo in pratica ciò che ho imparato durante 
la formazione, mi sono resa conto di capacità 

che non sapevo di possedere” 
Contributo di un’insegnante durante un incontro di follow-up ad Aleppo
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 Strumento di sistematizzazione�

 
PASSO 1. 
IDENTIFICARE E DESCRIVERE LA SITUAZIONE/L’ASPETTO 
CHE SI DESIDERA CAMBIARE/MIGLIORARE

Sulla base di quanto appreso durante la formazione, individuate un aspetto che vorreste migliorare 
per promuovere l’inclusione. Ad esempio: 

>> L’ambiente di apprendimento non risulta accogliente per tutti gli studenti.  
>> Uno degli studenti ha bisogno di maggiore supporto a causa di una difficoltà di apprendimento e desiderate 
sperimentare nuove strategie pedagogiche. 

>> Alcuni studenti sono isolati dagli altri.  

Cercate di individuare una situazione che sarete in grado di affrontare con azioni pratiche in un 
tempo relativamente breve (2-3 mesi). Potreste identificare una situazione problematica in una di 
queste tre macrocategorie: 

1.	 Ambienti di apprendimento (aula) 
2.	 Pratiche didattiche (materiali, attività, ecc.) 

3.	 Cultura (opinioni e atteggiamenti degli studenti riguardo all’inclusione)

Descrivete la situazione. 

PASSO 2.  
PIANIFICARE E TESTARE UNA SOLUZIONE 

Dopo avere identificato e descritto la situazione che desiderate cambiare/migliorare, cercate di 
trovare una soluzione. Alcune delle domande che potrebbero guidarvi sono le seguenti: 

>> Cosa posso fare? 
>> Chi può aiutarmi (con conoscenze, risorse, ecc.)? 

Sviluppate un piccolo piano d’azione e mettetelo in pratica. 

Se possibile, scattate foto. 

PASSO 3.  
RIFLETTERE SULL’ESPERIENZA 

Al termine del processo, riflettete sulla vostra esperienza: 
>> Siete riusciti ad attuare il vostro piano di lavoro?  
>> Se no, quali sono stati i principali ostacoli? 
>> Cosa funziona? 
>> Cosa non funziona? 
>> L’esperienza è replicabile?

Circa 3-4 mesi dopo la formazione, è 
stata organizzata una sessione di fol-
low-up durante la quale i partecipanti 
hanno presentato i risultati della pro-
pria ricerca-azione e hanno avuto l’op-
portunità di ricevere un feedback dagli 
altri partecipanti, condividere le proprie 
esperienze e difficoltà e celebrare i risul-
tati ottenuti. L’impegno a prendere parte 
alla sessione di feedback ha motivato i 
partecipanti ad applicare efficacemente 
quanto appreso durante la formazione 
nella loro pratica quotidiana e a sistema-
tizzare le esperienze condotte. 

La sessione di formazione di follow-up 
di un giorno si è tenuta nell’aprile 2023 
sia ad Aleppo che a Deir-ez-Zor con 
tutti gli insegnanti che hanno parteci-
pato al programma di formazione di 5 
giorni. Gli insegnanti hanno presenta-
to e discusso le esperienze registrate 
utilizzando lo “strumento di sistema-
tizzazione” e hanno avuto l’opportu-
nità di riflettere insieme sui vantaggi 
e sugli ostacoli legati all’adozione di 
un approccio didattico più inclusivo, 
condividendo i risultati ottenuti e le 
difficoltà riscontrate. In termini di fe-
edback positivi, alcuni hanno riferito 
che la formazione ha consentito loro di 
scoprire capacità personali di cui non 
erano consapevoli in precedenza. Altri 
partecipanti hanno sottolineato di ave-
re iniziato a concentrarsi sulle capacità 
e le competenze di ogni studente e a 
valorizzarle meglio.

L’introduzione dello strumento di siste-
matizzazione è stata un progetto pilota 
all’interno del progetto pilota. Gli inse-
gnanti sono spesso creativi nello spe-
rimentare nuove soluzioni e idee, ma 
altrettanto spesso, per mancanza di tem-
po e di abitudine, non le documentano 
e non le sistematizzano. Lo strumento e 
l’incontro di follow-up avevano lo scopo 
di motivare e promuovere questa siste-
matizzazione, oltre a favorire processi di 
collaborazione tra gli insegnanti. 

FORMAZIONE PER I DOCENTI SULL'EDUCAZIONE INCLUSIVA, Deir-ez-Zor - 2023 ©WeWorld
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Altri insegnanti si sono concentrati sul 
miglioramento delle pratiche didat-
tiche per supportare gli studenti con 
difficoltà di apprendimento causate 
da problemi di linguaggio, disabilità vi-
sive o uditive, iperattività o difficoltà 
linguistiche generate dalla migrazio-
ne forzata che ha portato i bambini 
a trascorrere lunghi periodi all’estero 

con conseguenti difficoltà nell’uso del-
la lingua araba, ecc. In questi casi, gli 
insegnanti hanno trovato diverse solu-
zioni creative, come: a) adattare i ma-
teriali didattici; b) motivare i genitori/
caregiver a sostenere il bambino nei 
compiti a casa; c) chiedere il supporto 
degli insegnanti delle Resource Room 
e/o aumentare il tempo trascorso dal 

bambino nelle Resource Room; d) pro-
muovere il sostegno tra pari tra gli 
studenti; e) in alcuni casi, aiutare i ge-
nitori/caregiver a cercare un supporto 
specializzato fornito da organizzazioni 
nazionali e internazionali; f) coordinarsi 
con gli altri insegnanti e sensibilizzarli 
alla situazione del bambino.

Risultati delle 
consultazioni

Inizialmente, gli insegnanti non erano 
molto motivati a utilizzare lo strumen-
to di sistematizzazione poiché consi-
deravano l’esercizio come un compito 
aggiuntivo al carico di lavoro abituale. 
Tuttavia, grazie al lavoro del personale 
educativo di WWGVC, che ha condot-
to diverse visite nelle scuole per spie-
gare ulteriormente come utilizzare lo 
strumento e motivare gli insegnanti, 
circa il 50% dei partecipanti ha elabo-
rato la propria esperienza in maniera 
sistematizzata per presentarla durante 
l'incontro di follow-up. Questo livello 
di partecipazione all’esercizio dovrebbe 
essere considerato un risultato. 

La maggior parte degli insegnanti (il 
49%) ha deciso di concentrare le pro-
prie pratiche sulla risoluzione di si-
tuazioni legate alla macrocategoria 
della cultura– ovvero le credenze e gli 
atteggiamenti degli studenti e degli 

insegnanti nei confronti dell'inclusio-
ne – e un numero minore (il 33%) ha 
deciso di concentrarsi sulle difficoltà di 
apprendimento degli studenti. In altri 
casi, gli insegnanti hanno utilizzato lo 
strumento per riflettere su come ridur-
re le barriere infrastrutturali o per rife-
rire sulle sessioni di sensibilizzazione 
attuate a livello scolastico.

Per quanto riguarda gli aspetti cultu-
rali, dall’analisi degli strumenti di siste-
matizzazione è emerso che le aule non 
sono sempre un ambiente accogliente 
per tutti gli studenti a causa degli at-
teggiamenti dei compagni e di alcuni 
insegnanti.  Sono stati segnalati episodi 
di esclusione e bullismo nei confronti 
di bambini per diversi motivi, tra cui la 
presenza di disabilità fisiche o bisogni 
educativi speciali, l’essere estrema-
mente silenziosi e taciturni (bambini 
traumatizzati) o, in alcuni casi, il vivere 
in condizioni di estrema povertà con 
un accesso ridotto ai servizi igienici 
e conseguenti problemi di igiene. In 

effetti, la mancanza di igiene sembra 
essere un problema importante e ri-
sulta spesso come causa di esclusione. 
Gli insegnanti hanno spesso segnalato 
casi di bambini “isolati” e hanno cerca-
to soluzioni per superare queste situa-
zioni. Alcune delle soluzioni proposte 
includono le seguenti azioni, spesso 
utilizzate in combinazione: a) contatta-
re i genitori/caregiver del bambino per 
ottenere maggiori informazioni sulla 
sua situazione; b) parlare con il bam-
bino per instaurare un rapporto più 
stretto e migliorare la comunicazione; 
c) sperimentare soluzioni per migliorare 
la partecipazione e l’impegno dei bam-
bini “isolati”, ad esempio coinvolgen-
doli come leader nei lavori di gruppo, 
assegnando loro compiti più semplici e 
promuovendo il tutoraggio tra pari for-
nito da altri compagni di classe; d) sen-
sibilizzare gli altri studenti. Le tabelle 
seguenti presentano alcune delle espe-
rienze che gli insegnanti hanno condi-
viso durante gli incontri di follow-up, 
con le loro parole.
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Esempio di strumento di sistematizzazione 1 - riferito da un insegnante di RR della scuola AL-Lairamoun

Descrizione della situazione Soluzione proposta

Uno dei miei studenti ha difficoltà a parlare e non riesce a espri-
mersi in modo chiaro, per cui i suoi compagni si prendevano 
gioco di lui. Questo lo ha reso introverso e ora ha difficoltà ad 
andare d’accordo con gli altri. 

In coordinamento con l'insegnante di classe, abbiamo deciso di 
provare a renderlo socievole attraverso i giochi e l’inclusione. Anche 
se all'inizio non parlava, abbiamo fatto in modo che apprezzasse 
gli amici condividendo cibo e giochi, quindi gli abbiamo insegnato a 
pronunciare correttamente le diverse lettere e lui si è esercitato.
Abbiamo anche contattato i genitori dei suoi compagni affinché 
motivassero i figli a interagire con i compagni e a non trasmettere 
messaggi come “non giocare con quel bambino, non parlargli”. 
Infatti, questo tipo di atteggiamenti riguarda tutti i bambini, non 
solo quelli che hanno difficoltà specifiche. In questo modo si rie-
sce sempre a promuovere l’inclusione perché si tratta di un pro-
cesso cooperativo e sociale, efficace per tutte le parti interessate.

Esempio di strumento di sistematizzazione 2 - riportato da un’insegnante della scuola Raked Al-Adas

Descrizione della situazione Soluzione proposta

Sono un’insegnante di prima elementare. Ho due alunni isolati. 
Me ne sono accorta all'inizio dell'anno scolastico. Questa 
situazione ha avuto un certo impatto sui loro risultati scolastici 
in quanto la loro partecipazione è stata quasi nulla e hanno 
evitato di giocare e parlare con i compagni.

Ho cercato di prestare loro maggiore attenzione, di mantenerli 
motivati, di creare fiducia in loro e di farli sentire sicuri di sé. 
Ho chiesto ai loro genitori di fare lo stesso.

Esempio di strumento di sistematizzazione 3 - riportato da un’insegnante della scuola femminile Hayan

Descrizione della situazione Soluzione proposta

A causa delle loro esperienze di vita (spostamento forzato, 
frequenti cambi di luogo di residenza e scuola) in classe alcune 
bambine sono isolate e non interagiscono o partecipano con le 
coetaneE durante il gioco, le attività e lo sport.

Dopo avere notato questa situazione, ho cercato di trovare 
una soluzione e di far sì che questi studenti giocassero insieme, 
partecipassero alle attività e imparassero dai coetanei.
Ho deciso di assegnare loro alcuni compiti specifici, come fare 
da capoclasse durante la lezione o andare nell’ufficio del preside 
a prendere i moduli di documenti. Ho anche chiesto loro di 
aiutare i compagni a risolvere i problemi di matematica, di par-
tecipare alle lezioni di ginnastica e di giocare in gruppo.
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Dall’analisi di tutte le esperienze e le 
riflessioni condivise dagli insegnanti, 
sono emersi i seguenti aspetti ricorrenti:

1.	 Esiste un legame tra isolamento e 
difficoltà di apprendimento. I bam-
bini con bisogni educativi speciali 
e difficoltà di apprendimento sono 
spesso isolati in classe. Gli insegnan-
ti si sono concentrati sulla riduzione 
dell’isolamento ma, nel contempo, 
si sono resi conto che la riduzione 
dell’isolamento non è una soluzione 
definitiva per i problemi di appren-
dimento e che sono necessari altri 
interventi. In altre parole, gli inse-
gnanti hanno scelto di concentrarsi 
sulla cultura come primo passo, ma 
sono consapevoli che l’inclusione 
richiede anche cambiamenti ad altri 
livelli (come la pratica). 

2.	 Nel caso di disabilità specifiche (visive 
e uditive), alcune soluzioni proposte 
per le difficoltà di apprendimento cor-
relate hanno consentito di superare 
l’isolamento, ma non le difficoltà di 
apprendimento in sé, in quanto gli 
insegnanti necessitano di supporto, 
ausili e formazione più specializzati.

3.	 Il coinvolgimento di genitori e ca-
regiver è fondamentale per garan-
tire l’inclusione; tuttavia, spesso i 
genitori non sono consapevoli della 
situazione e dei bisogni del proprio 
figlio e non collaborano.

4.	 La collaborazione tra gli attori della 
comunità educativa (insegnanti/ge-
nitori/studenti) è un fattore chiave 
che garantisce eccellenti risultati.

5.	 In molti casi, un ambiente svan-
taggiato impedisce ai genitori dei 
bambini con disabilità di iscriverli a 
scuola. In effetti, la connessione tra 
un ambiente poco accogliente e la 
tendenza all’abbandono/assentei-
smo è stata menzionata più volte, 

e non solo in relazione ai bambini 
con disabilità.

6.	 Gli studenti con difficoltà di ap-
prendimento spesso subiscono atti 
di bullismo che portano a difficoltà 
comportamentali.

7.	 Nel caso di bullismo e/o di bambini 
isolati (condizione che può essere 
dovuta a molti fattori), gli insegnan-
ti adottano una duplice strategia, 
fornendo un sostegno individuale ai 
bambini vittime di bullismo e orga-
nizzando sessioni di sensibilizzazione 
con tutti gli studenti. Gli insegnanti 
hanno spesso affermato che la loro 
pratica richiede tempo e pazienza 
per avere successo, dimostrando che 
l’inclusione è un processo.

Inoltre, durante l’incontro di follow-up, 
gli insegnanti hanno scambiato opi-
nioni ed esperienze sulle campagne 
di sensibilizzazione che hanno attuato 
nelle scuole (si veda il capitolo succes-
sivo) utilizzando le attività e la meto-
dologia apprese durante il programma 
di formazione di 5 giorni. Il feedback 

sulle campagne di sensibilizzazione si 
è concentrato sulla risposta degli stu-
denti a queste attività. Secondo gli 
insegnanti, queste attività hanno reso 
i bambini felici, hanno interrotto la rou-
tine di insegnamento e hanno svolto 
un ruolo importante nel fornire ai bam-
bini uno spazio per esprimere i propri 
sentimenti, sia negativi sia positivi. Gli 
studenti hanno chiesto di continua-
re questo tipo di attività, dimostrando 
che rafforza in loro molti valori positivi. 
Un altro aspetto emerso è che i bambi-
ni di solito accettano facilmente l’idea 
dell'inclusione.

La maggior parte delle sfide segnalate 
durante le sessioni di sensibilizzazio-
ne riguardava la situazione ad Aleppo 
dopo i terremoti del 6 febbraio 2023. 
Alcune scuole sono state trasformate 
in rifugi, il che ha reso difficile la rego-
lare frequenza delle lezioni e l’attuazio-
ne delle campagne di sensibilizzazione 
data l’assenza di molti studenti a causa 
delle continue scosse. Di seguito sono 
forniti maggiori dettagli sull’attuazione 
delle campagne di sensibilizzazione.

FORMAZIONE PER I DOCENTI SULL'EDUCAZIONE INCLUSIVA, Deir-ez-Zor - 2023 ©WeWorld

Esempio di strumento di sistematizzazione 4 - riportato da un’insegnante di classe della scuola Borsaid

Descrizione della situazione Soluzione proposta

Ho uno studente con disabilità uditiva che cerca di imparare, 
ma il materiale e i mezzi non sono adatti alla sua condizione. 
A ciò si aggiunge la negligenza dei genitori.

Ho deciso di attirare l’attenzione dello studente con immagini e 
programmi elettronici e semplificando il materiale suddividen-
dolo in più parti, oltre a parlare con i genitori per fare sì che si 
procurassero apparecchi acustici per lo studente e a lavorare 
per aumentare la sua fiducia in sé.

Esempio di strumento di sistematizzazione 5 – riportato da un’insegnante di RR della scuola Adnan AL-Madani 

Descrizione della situazione Soluzione proposta

Il nostro studente Ali soffre di un problema di linguaggio che 
lo ha reso  vittima di bullismo da parte dei compagni di classe 
nonostante la sua evidente intelligenza.

Dopo avere discusso con l’insegnante e alcuni amici per aiutare 
Ali, abbiamo preparato una lezione di matematica in classe 
utilizzando il metodo di gruppo che ha permesso ad Ali di espri-
mere la sua opinione e di partecipare alla lezione. Ali è stato 
molto attivo e ha attirato l’attenzione.

Esempio di strumento di sistematizzazione 6 – riportato da un’insegnante di classe della scuola 
dell’Associazione AL-Motanabbi

Descrizione della situazione Soluzione proposta

Ho uno studente che ha sempre paura di frequentare la classe 
di arabo perché non conosce le lettere arabe e non sa come 
pronunciarle e scriverle. Aveva problemi a collegare le lettere, 
poiché vive in una famiglia di origine straniera che non si inte-
ressa alla lingua araba.

Ho iniziato a praticare alcune attività al di fuori delle lezioni, 
utilizzando giochi e disegni per motivare i suoi compagni a 
interagire con lui.
Ho assegnato a questo studente tempo supplementare durante 
l’orario scolastico e l’ho motivato organizzando gare e giochi. 
Ho anche chiesto ai suoi amici di incoraggiarlo a ogni migliora-
mento che otteneva. Inoltre, ho coinvolto i genitori, chiedendo 
loro di incoraggiare lo studente a guardare canali televisivi per 
bambini che mostrano jingle ed esperienze educative.

Esempio di strumento di sistematizzazione 7 - riportato da un’insegnante di classe della scuola Mahmoud AL-Asaad

Descrizione della situazione Soluzione proposta

Ho uno studente che non vede bene da lontano. Gli ho chiesto di sedersi più vicino alla lavagna: lo studente si è 
sentito a suo agio ed era felice. Ho svolto molte attività e giochi 
per fargli capire che non è diverso dagli altri. È diventato più 
attivo, ha iniziato ad amare di più la scuola e i suoi insegnanti. 
Abbiamo svolto delle attività e lui è stato uno degli studenti che 
ha partecipato di più.
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 Atteggiamenti�

Uno di principali ostacoli che i bambini 
con disabilità devono affrontare è le-
gato agli aspetti culturali. Ad esempio, 
stereotipi e idee sbagliate rafforzano 
l’idea che i bambini con disabilità non 
siano in grado di imparare o che l’istru-
zione delle ragazze non sia una priori-
tà. Pertanto, la sensibilizzazione della 
comunità educativa è essenziale per il 
successo dell’approccio all'educazione 
inclusiva proposto da WWGVC.

Le sessioni di sensibilizzazione devono 
rivolgersi a tutti i membri delle comu-
nità educative. Per questo motivo, il 
programma di formazione di 5 giorni 
per gli insegnanti di cui sopra prevede-
va sessioni su come condurre attività 
di sensibilizzazione. Successivamente, 
gli insegnanti formati nell’ambito del 
progetto hanno facilitato sessioni di 
sensibilizzazione a livello scolastico e i 
rappresentanti del Ministero dell’Istru-
zione sono stati formati per facilitare 

sessioni di sensibilizzazione a livello co-
munitario. La campagna ha previsto an-
che la produzione di poster e altri ma-
teriali di comunicazione sull’inclusione, 
che sono stati distribuiti nelle scuole e 
nelle comunità interessate.

Le attività delle sessioni di sensibilizza-
zione per i bambini della scuola prima-
ria si sono concentrate su:

•• Aiutare gli studenti a conoscersi 
meglio, a comprendere e valorizzare 
la diversità;

•• Identificare le situazioni critiche a 
scuola e sensibilizzare gli studenti 
al fenomeno del bullismo e ad altri 
atteggiamenti discriminatori da 
evitare;

•• Sensibilizzare gli studenti all’im-
portanza di utilizzare un linguaggio 
rispettoso;

•• Comprendere l’opinione degli 
studenti e stimolare il dibattito su 
diversi argomenti; 

•• Sensibilizzare gli studenti alla 
situazione dei bambini con disabi-
lità e/o di altri bambini a rischio di 
esclusione/discriminazione; 

•• Introdurre l’idea di aiuto e soste-
gno reciproco e l’importanza della 
collaborazione;

•• Sensibilizzare i bambini alla condi-
zione delle persone con disabilità 
visive e uditive.

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A SCUOLA, Deir-Ez-Zor - 2023 ©WeWorld
CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A LIVELLO COMUNITARIO, Aleppo - 2023 ©WeWorld



30 Comunità Educative Inclusive 7. Introdurre l’approccio / il modello educativo inclusivo in Siria 31

 Attività: Le scatole dei “momenti belli  e brutti”�

Lo scopo di questa attività è identificare le situa-
zioni critiche a scuola e sensibilizzare gli studenti al 
bullismo e ad altri atteggiamenti discriminatori. Gli 
insegnanti preparano due scatole (utilizzando vec-
chie scatole di scarpe o simili), una con l’etichetta 
“momento bello” e l’altra con l’etichetta “momento 
brutto”. Ogni studente riceve un foglio e una penna, 
quindi gli viene chiesto di: a) descrivere in poche pa-
role o disegnare un momento bello che ha vissuto a 
scuola (qualcosa che lo fa sentire felice, qualcosa di 
divertente, qualcosa che gli è piaciuto a scuola) e di 
mettere il foglio nella scatola dei “momenti belli”; b) 
descrivere in poche parole o disegnare un momen-
to brutto/difficile/di disagio che ha vissuto a scuola 
(qualcosa che lo ha fatto sentire triste, escluso, im-
paurito, ecc.) e di mettere il foglio nella scatola dei 
“momenti brutti”.

Gli studenti non sono tenuti a scrivere il proprio 
nome sui foglietti. In seguito, l’insegnante apre le 
scatole e legge o mostra i fogli, cercando di trovare 
somiglianze e differenze, e si confronta con i gruppi 
utilizzando le seguenti domande:

•• Quali sono le situazioni principali che possono 
trasformare la scuola in un luogo di disagio?

•• Se queste situazioni sono legate al comporta-
mento degli studenti (bullismo, violenza, esclu-
sione, ecc.), cosa potremmo fare noi studenti per affrontarle?

•• Cosa dovrebbero fare gli insegnanti per trasformare la scuola in un ambiente più sicuro e inclusivo per tutti?
•• I “momenti brutti” sono diversi per le ragazze e i ragazzi? Perché?
•• I bambini con disabilità e i bambini senza disabilità vivono “momenti brutti” diversi?

 Durante la discussione, l’insegnante dovrebbe trasmettere i seguenti messaggi chiave: la scuola dovrebbe essere 
un luogo sicuro, felice e confortevole per tutti; dobbiamo quindi evitare comportamenti che feriscono/escludono/
discriminano gli altri; se alcuni dei vostri compagni di classe fossero vittime di bullismo, dovreste fare qualcosa per 
sostenerli (parlare con gli insegnanti, ecc.) e non essere spettatori silenziosi.

 Attività: Il tappeto magico �

Lo scopo di questa attività è presentare il concet-
to di aiuto e sostegno reciproco e l’importanza 
della collaborazione. L’insegnante divide i parteci-
panti in squadre con lo stesso numero di bambini 
(fino a un massimo di 5) e fornisce a ogni squadra 
3 pezzi di carta. L’intera squadra deve spostarsi 
da un lato all’altro della stanza, ma può farlo solo 
calpestando la carta, senza toccare direttamente il 
pavimento. Se toccano il pavimento, i partecipan-
ti devono tornare all’inizio. Gli insegnanti posso-
no scegliere di assegnare a diversi partecipanti il 
ruolo di giudici. Ogni membro della squadra deve 
avere un ruolo nel gioco. Quindi il gioco ha inizio.

Al termine della partita, si discute di ciò che è ac-
caduto: Qualche gruppo ha preparato una stra-
tegia? Cosa ha portato al successo la squadra 
vincente? Cosa ha fatto perdere terreno alle altre 
squadre? Qual è la lezione chiave di questa atti-
vità? Durante la discussione, l’insegnante può in-
coraggiare il riconoscimento delle capacità di cia-
scun membro della squadra e sottolineare il valore 
della collaborazione e del lavoro di squadra.

Le campagne scolastiche hanno coin-
volto un totale di 11.000 studenti, 
5.653 ragazze (51%) e 5.357 ragazzi 
(49%); il 5% dei partecipanti era costi-
tuito da studenti con disabilità. 

Le campagne comunitarie hanno 
coinvolto un totale di 400 genitori 
e assistenti, 282 donne (70%) e 118 
uomini (30%).

Sono stati sviluppati diversi strumenti 
per monitorare e valutare le sessioni.

Agli insegnanti che hanno implemen-
tato sessioni di sensibilizzazione a li-
vello scolastico è stato richiesto di 
compilare un modello di monitoraggio 
che includeva una sezione per il fee-
dback su: a) le attività e la metodolo-
gia utilizzate; b) la portata di ciò che 

è stato appreso; c) la misura in cui ciò 
che è stato appreso con la formazione 
è stato utile per implementare le ses-
sioni di sensibilizzazione; d) la parteci-
pazione degli studenti e la loro rispo-
sta ai contenuti proposti.

Al personale del Ministero dell’Istruzio-
ne incaricato di implementare le sessio-
ni comunitarie è stato richiesto di com-
pilare un modello di monitoraggio che 
includeva una sezione per il feedback 
su: a) le attività e la metodologia utiliz-
zate; b) la portata di ciò che è stato ap-
preso; c) la misura in cui ciò che è stato 
appreso con la formazione è stato utile 
per implementare le sessioni di sensibi-
lizzazione; d) la partecipazione dei ge-
nitori e dei membri della comunità e la 
loro risposta ai contenuti proposti.

Inoltre, il personale educativo di 
WWGVC che ha monitorato entrambe 
le sessioni ha utilizzato una checklist 
per registrare i dati relativi: a) al modo 
in cui gli insegnanti e il personale del 
Ministero dell’Istruzione hanno imple-
mentato le attività, gestito il gruppo e 
applicato le conoscenze e le compe-
tenze acquisite; b) al feedback degli in-
segnanti e del personale del Ministero 
dell’Istruzione sulle campagne.

Al termine delle campagne, le sessioni 
scolastiche sono state valutate attra-
verso gruppi mirati di discussione con 
gli studenti, utilizzando giochi e lavori 
di gruppo. Per valutare le sessioni co-
munitarie, sono stati utilizzate intervi-
ste con informatori chiave tramite tele-
fonate ai membri delle comunità.

Le attività della sessione di sensibiliz-
zazione a livello comunitario si sono 
concentrate su:

•• Presentare ai genitori l’inclusione e 
informarli riguardo alle disabilità.

•• Offrire ai genitori delle persone con 
disabilità alcuni suggerimenti pratici 
su come sostenere i loro figli, a 

seconda del tipo di disabilità.
•• Presentare ai partecipanti i diversi 

stili di apprendimento.
•• Offrire ai genitori e ai caregiver di 

bambini con disabilità alcuni sugge-
rimenti su come utilizzare le attività 
quotidiane come opportunità di 
apprendimento per i loro figli e su 
come sostenerli nello sviluppo delle 

abilità necessarie a svolgere le atti-
vità della vita quotidiana in maniera 
indipendente. Come utilizzare le 
pratiche quotidiane (attività quoti-
diane/faccende domestiche) quali 
opportunità di apprendimento per i 
propri figli.

L'ATTIVITA' 'MOMENTI BELLI E BRUTTI, Aleppo - 2023 ©WeWorld

L'ATTIVITà 'TAPPETO MAGICO', Aleppo - 2023 ©WeWorld
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di evitare il linguaggio discriminatorio; 
c) l’importanza e il potere delle parole 
gentili e positive; d) la necessità di ri-
spettare i bambini di ogni genere, con-
dizione ed etnia; e) il ruolo essenziale 
che tutti possono svolgere nel promuo-
vere l’inclusione dei bambini con disa-
bilità (giocando insieme, sostenendoli, 
ecc.).  Gli studenti hanno particolar-
mente apprezzato l’attività chiamata “il 
tappeto magico”, che richiedeva lavoro 
di squadra e collaborazione per rag-
giungere un obiettivo comune, valoriz-
zando le capacità di ciascun membro 
della squadra.  

Tutti gli studenti coinvolti nelle sessio-
ni di sensibilizzazione hanno dichiarato 
di avere apprezzato l’attività, di essersi 
sentiti inclusi e di essere interessati a 
partecipare ad altre attività come que-
ste, confermando il feedback fornito 
dagli insegnanti.

Utilizzando uno strumento di osserva-
zione progettato ad hoc, il personale 
di WWGVC ha riferito che i facilita-
tori hanno soddisfatto le aspettative 
in termini di metodologia utilizzata e 
di atteggiamento durante le sessioni. 
In pochissimi casi isolati gli insegnanti 
non hanno soddisfatto le aspettative 
e nel loro feedback hanno dichiarato 
che “alcuni studenti non erano pronti per 
l’attività” e che “il tempo disponibile per 
l’attività non era sufficiente”.

Principali risultati: 
campagna comunitaria 
sull’educazione inclusiva

Le sessioni di sensibilizzazione del-
la comunità tenute dal personale del 
Ministero dell’Istruzione erano rivolte 
ai genitori e agli insegnanti degli stu-
denti. Tutti i facilitatori hanno riferito 
che le attività e le metodologie propo-
ste erano utili e appropriate e che le 

competenze acquisite durante la for-
mazione sull’educazione inclusiva era-
no adatte a implementare questo tipo 
di attività. I facilitatori hanno anche 
riferito che i genitori e gli insegnanti 
coinvolti nelle sessioni hanno parteci-
pato attivamente e che i contenuti pro-
posti sono stati ben accolti.

I facilitatori hanno suggerito di au-
mentare il numero e la frequenza delle 
sessioni di sensibilizzazione a livello 
comunitario. Hanno inoltre fornito ul-
teriori input su altre attività che devo-
no essere implementate per garantire 
l’inclusione, come ad esempio: aumen-
tare le aree sicure per i bambini con biso-
gni speciali; erogare con continuità corsi 
di sensibilizzazione per gli insegnanti e 
garantire l’accettazione della diversità; 
istituire un maggior numero di "scuole 
inclusive" e ribadire l’importanza dell’e-
ducazione inclusiva.

Principali risultati: 
campagna scolastica 
sull’educazione inclusiva

Nell'ambito della campagna scolastica 
sull’educazione inclusiva, gli insegnanti 
erano liberi di scegliere una o più at-
tività tra quelle presentate durante la 
formazione. Le due attività più popola-
ri sono state “I momenti belli e brutti” 
e “Il tappeto magico”. La prima attività 
mira a identificare le situazioni critiche 
a scuola e a sensibilizzare gli studen-
ti al bullismo e ad altri atteggiamenti 
discriminatori che devono essere evi-
tati, mentre la seconda si concentra 
sull'introduzione del concetto di aiuto 
e sostegno reciproco e sull’importan-
za della collaborazione. In generale, gli 
insegnanti hanno fornito un feedback 
positivo sull’attività. 

La maggior parte degli insegnanti ritiene 
che le competenze acquisite durante la 
formazione sull’educazione inclusiva si-
ano state utili per implementare le atti-
vità di sensibilizzazione. Come risultato 
della formazione, sono stati in grado di 
rendere più flessibili le pratiche di inse-
gnamento tenendo in considerazione le 
esigenze dei bambini con bisogni spe-
ciali e adattando il proprio linguaggio e 
atteggiamento agli studenti.

Gli insegnanti hanno anche riferito che 
i bambini hanno partecipato attivamen-
te alle attività. Molti insegnanti hanno 
descritto la partecipazione dei bambi-
ni come entusiasta: i bambini si sono 
impegnati e hanno apprezzato il lavoro 
di squadra, chiedendo di svolgere altre 
attività simili. “Felicità” è una delle pa-
role più utilizzate dagli insegnanti per 
descrivere la risposta degli studenti.

Gli strumenti di monitoraggio sono sta-
ti concepiti per registrare le informa-
zioni sulla risposta degli studenti agli 
argomenti presentati durante le attivi-
tà. In questo senso, gli insegnanti han-
no riferito di contributi costruttivi da 

parte degli studenti attivi. Altre parole 
spesso utilizzate dagli insegnanti per 
descrivere la risposta degli studenti agli 
argomenti presentati sono state “inte-
razione” e “cooperazione”. Gli studenti 
hanno partecipato attivamente alle di-
scussioni su come creare un ambiente 
più accogliente per tutti a scuola, in 
particolare per i bambini con bisogni 
speciali. In un caso, i partecipanti han-
no osservato che i cambiamenti sono 
necessari non solo a livello scolastico, 
ma anche a livello comunitario. Gli stu-
denti sembrano molto motivati a parte-
cipare a questo tipo di attività che sono 
“insolite” a scuola e che “si basano sulla 
cooperazione e sulla fiducia”. 

Anche gli insegnanti hanno contribuito 
con numerosi suggerimenti specifici e 
preziosi. In generale, hanno concordato 
sulla necessità di implementare regolar-
mente questo tipo di attività a scuola, 
poiché considerate “costruttive” e utili 
per gli studenti. Inoltre, queste attivi-
tà danno agli studenti l’opportunità di 
"scambiare opinioni" e “familiarizzare con 
l’idea di accettare le opinioni altrui”.

Alcuni insegnanti hanno suggerito di 
includere questo tipo di attività nel 
programma di studi, mentre altri han-
no osservato che il materiale ricreativo, 
come il teatro dei burattini per svolgere 
i giochi di ruolo, potrebbe essere utile 
per implementare un maggior numero 
di queste attività.

Feedback degli studenti

Lo staff di WWGVC ha condotto 12 
gruppi mirati di discussione (6 ad 
Aleppo e 6 a DEZ) con 341 studenti 
(171 ragazze e 170 ragazzi). La me-
todologia adottata comprendeva una 
sessione di lavoro di gruppo in cui i 
partecipanti erano stati invitati a rap-
presentare in maniera creativa (attra-
verso disegni, teatro, canzoni, ecc.) 
la cosa più importante che avevano 

appreso durante le sessioni di sensi-
bilizzazione. Una seconda attività si è 
concentrata sul comprendere come 
gli studenti si sono sentiti durante le 
sessioni di sensibilizzazione e, in par-
ticolare, se si sono sentiti inclusi, se si 
sono divertiti e se fossero interessati 
a partecipare ad altre attività simili. In 
questo caso, i facilitatori hanno uti-
lizzato un gioco in cui i bambini sono 
stati invitati a scrivere alcune frasi su 
foglietti colorati da attaccare a un car-
tellone per indicare se erano d’accordo 
(post-it verde), se non erano d’accordo 
(post-it rosso) o se non sapevano ri-
spondere (post-it arancione).

I risultati hanno evidenziato che i con-
cetti principali che i bambini hanno 
tratto dalle sessioni di sensibilizzazione 
sono stati: a) l’idea che tutti i bambini, 
inclusi quelli portatori di disabilità, han-
no diritto all’istruzione; b) l’importanza 

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A SCUOLA,  Deir-Ez-Zor - 2023 ©WeWorld
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8. Diffusione dei risultati del progetto 
(workshop di Damasco a maggio 2023)

Nel maggio 2023, a Damasco è stato or-
ganizzato un workshop per presentare 
al Ministero dell’Istruzione e ai partner 
del settore dell’istruzione i principali ri-
sultati e le lezioni apprese dal progetto. 
Il workshop è stato anche l’occasione 
per riflettere collettivamente sulle prin-
cipali sfide e necessità relative al raf-
forzamento dell’educazione inclusiva in 
Siria, secondo le priorità e l’approccio 
del Ministero dell’Istruzione.

I partecipanti erano rappresentanti e 
personale tecnico del Ministero dell’I-
struzione, delle Direzioni dell’Istruzio-
ne di Aleppo e Deir-ez-Zor, di AICS, 
UNICEF e UNDP. 

Il lavoro di gruppo svolto durante il 
workshop ha portato all’identificazione 
delle seguenti problematiche:

1.	 Mancanza di materiali/strumenti, 
attrezzature e risorse finanziarie (la 
situazione sta peggiorando a causa 
del continuo deterioramento della 
situazione economica);

2.	 Mancanza di personale docente 
formato;

3.	 Molte scuole sono sovraffollate, 
non ci sono spazi disponibili per 
le Resource Room e gli insegnanti 
possono avere difficoltà ad imple-
mentare le pratiche di educazione 
all’inclusione;

4.	 Le uniche scuole inclusive presenti 
in Siria sono le scuole primarie, il 
che significa che i bambini con disa-
bilità non hanno accesso ai servizi 
di istruzione pre-primaria e secon-
daria e quelli che vivono in aree 
remote e poco servite non hanno 

alcun accesso alle scuole inclusive 
(a Deir-ez-Zor non sono disponibili 
centri di risorse per i bambini con 
disabilità, pertanto, se un bambino 
non supera il processo di valutazio-
ne per frequentare i normali corsi 
scolastici, non ha accesso ad alcun 
servizio educativo);

5.	 Le politiche di selezione degli inse-
gnanti e di ammissione degli alunni 
all’educazione inclusiva devono 
essere aggiornate;

6.	 Alcuni partecipanti hanno rilevato 
la mancanza di un piano nazio-
nale a sostegno dell’educazione 
inclusiva, che dovrebbe coinvol-
gere il Ministero dell’Istruzione, il 
Ministero degli Affari Sociali e del 
Lavoro e il Ministero della Salute.

7.	 La comunità e le famiglie non 
sono sensibilizzate, alcuni genito-
ri di bambini senza disabilità non 
accettano l’idea che un bambino 
con disabilità sia incluso nella scuola 
ordinaria e i consigli dei genitori 
non svolgono un ruolo positivo nel 
favorire l’inclusione;

8.	 I media svolgono un ruolo inefficace 
nella diffusione e nell’accettazione 
della cultura dell'inclusione.

I partecipanti hanno individuato le se-
guenti attività prioritarie da implemen-
tare e rafforzare per garantire ambienti 
di apprendimento più inclusivi: 

1.	 Erogare una maggiore formazione 
sull’educazione inclusiva, coinvol-
gendo non solo insegnanti formati 
nei processi di inclusione, ma anche 
gli insegnanti di classe;

2.	 Colmare il divario tra scuole inclu-
sive e scuole pubbliche preparando 
una fase di transizione;

3.	 Sensibilizzare le comunità educa-
tive all’inclusione (le campagne di 
sensibilizzazione rivolte a insegnan-
ti, genitori e studenti, come quelle 
attuate attraverso il progetto, sono 
state considerate buone pratiche)

4.	 Creare più centri per la riabilitazione 
fisica, la logopedia, ecc.

5.	 Rafforzare il coordinamento tra i 
partner del settore dell’istruzione e 
tra questi e il Ministero dell’Istruzio-
ne. Il rappresentante dell’UNICEF 
sottolinea in particolare l'idea che 
i partner del settore dell’istruzione 
debbano lavorare sotto l’“ombrello" 
del Ministero dell’Istruzione.

Le riflessioni e gli input dei partecipanti 
al workshop forniscono indicazioni pre-
ziose per le azioni future.  

WORKSHOP A DAMASCO - May 2023, ©WeWorld
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9. Lezioni apprese 

La sperimentazione di un approc-
cio all’educazione inclusiva condotta 
nell'ambito del progetto “Inclusive edu-
cation and income-generating opportuni-
ties for building-up resilient communities 
in underserved areas of the Aleppo and 
Deir-Ez-Zor governorates” ha generato 
buone pratiche.

Lo sforzo per promuovere ambienti di 
apprendimento più inclusivi e garanti-
re l'accesso all'istruzione ai bambini più 
vulnerabili, quelli che vivono con una 
disabilità e quelli con bisogni educativi 
speciali in particolare, è una priorità per 
il Ministero dell’Istruzione. 

La sensibilizzazione, lo sviluppo delle 
capacità e il rafforzamento degli inse-
gnanti sono prerequisiti fondamentali 
per garantire un’educazione inclusiva 
e di qualità. Gli insegnanti e il perso-
nale educativo coinvolti nel progetto 
hanno dimostrato motivazione e in-
teresse nell’acquisire competenze e 
conoscenze per migliorare la parteci-
pazione e i risultati di apprendimento 
di tutti i bambini. La sensibilizzazione e 
lo sviluppo delle capacità devono es-
sere promossi in parallelo, dato che un 
primo passo del processo prevede che 
gli insegnanti credano che l’inclusione 
sia possibile. In contesti estremamen-
te difficili come la Siria, gli insegnanti 
possono sentirsi sopraffatti e pensare 
che solo gli insegnanti inclusivi siano 
responsabili dei bambini con disabili-
tà e dei bambini con bisogni educativi 
speciali. In questo senso, è necessario 
promuovere la collaborazione tra gli 
insegnanti della classe e gli insegnan-
ti inclusivi responsabili della Resource 
Room. Gli insegnanti hanno anche ri-
chiesto una formazione più specializza-
ta su come adattare le strategie di inse-
gnamento per rispondere alle esigenze 
dei bambini con diversi tipi di disabilità.

Molti insegnanti concordano anche 
sulla necessità di organizzare attività 
di sensibilizzazione per gli studenti e 
alcuni suggeriscono di svolgerle rego-
larmente. La campagna di sensibilizza-
zione condotta a scuola da insegnanti 
formati è stata ben accolta dagli stu-
denti che hanno partecipato attiva-
mente e fornito contributi costruttivi 
alla discussione. Oltre a motivare gli 
studenti a riflettere sulla discrimina-
zione e sull’inclusione, queste attività 
hanno consentito di promuovere la 
collaborazione e il lavoro di squadra, 
nonché di rafforzare le capacità di co-
municazione e interazione. Secondo le 
opinioni di studenti e insegnanti, que-
ste attività sono necessarie per garan-
tire un ambiente più accogliente per i 
bambini con bisogni educativi speciali 
e per gli studenti in generale.

Riflettendo sulle esperienze condotte 
in seguito alla formazione, per soste-
nere gli studenti con bisogni educati-
vi speciali utilizzando quanto appreso, 
gli insegnanti hanno spesso segnalato 
la collaborazione attiva tra la scuo-
la e i genitori come un successo.  Da 
un lato, il coinvolgimento dei genitori 
e di chi si occupa dei bambini con biso-
gni educativi speciali è necessario per 
comprendere meglio la situazione del 
bambino e per definire soluzioni che 
possano essere attuate e sostenute in 
maniera coordinata sia a scuola sia a 
casa. Dall’altro, è necessario sensibiliz-
zare i genitori e i caregiver in generale, 
soprattutto in contesti in cui lo stigma 
sociale nei confronti dei bambini con 
disabilità e dei bambini con bisogni 
educativi speciali è comune. In questo 
senso, come emerso durante il work-
shop condotto con il Ministero dell’I-
struzione e i partner del settore educa-
tivo, è importante coinvolgere anche i 
media affinché diffondano messaggi in 

grado di favorire l'inclusione dei bambi-
ni vulnerabili.

Un altro punto d'azione chiave iden-
tificato durante il workshop è stata la 
necessità di rafforzare il dialogo e la 
collaborazione tra i partner del setto-
re dell'istruzione e il Ministero dell’I-
struzione per promuovere un approc-
cio educativo inclusivo, sostenere il 
Ministero nei suoi sforzi e contribuire 
all’identificazione di potenziali strate-
gie e azioni.

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A SCUOLA, Deir-Ez-Zor - 2023 ©WeWorld

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE A LIVELLO COMUNITARIO, Deir-Ez-Zor - 2023 ©WeWorld
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